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Ruzziamoci così, senza rancor

Dio che ha fatto Giustino Varrassi!
Non aveva fatto ancor cento passi
l’urologo ch’era stato richiamato
che il direttore l’ha di nuovo cacciato.

Di fronte a questo scempio
preso da un furore empio,
Falconi invece che dal canto
è preso da un senso di pianto.

Prendete panni, stendete i lenzuoli
coprite le strade, coprite i suoli
che il pianto sia prosciugato
e non resti per terra bagnato.

Varrassi sparla e Brucchi tace
mettetevi l'animo in pace:
il primo fa quel che si sente
il secondo tace e... acconsente.

Il silenzio di Brucchi è assordante
ma lui è una mina vagante.
Tanto Varrassi non raddoppia
e lui prima o poi... scoppia.

Intanto Falconi fa quel che gli pare
appare, scompare, riappare...
Varrassi, fallo anche tu
con o senza la tua auto blu.

io mi diverto a leggere falconi
i suoi lamenti e le elucubrazioni
così ringrazio e certamente scrocco
l'ospitalità che mi vien donata
far' bella figura tra la vulgata.

Filastrocca

A coniugare il verbo “ruzzare” ci hanno provato un po’ tutti. Io ruzzo, tu ruzzi,
egli ruzza, noi ruzziamo, voi ruzzate, essi pagano. I bilanci? Sempre in rosso.
Rosso scuro, cupo cupo, color sangue, quello degli utenti del Ruzzo che l’acqua la
pagano cara, come se fosse vino. Anzi, sarebbe un’idea quella di far uscire dai
rubinetti di casa direttamente un buon Montepulciano d’Abruzzo, non importa
se d’annata. Le bollette sarebbero meno care. E’ che il bilancio del Ruzzo ha
avuto sempre molte perdite, quasi quanto quelle della rete che, come si sa da

tempo, è un colabrodo. Destra e sinistra, e anche un po’ di centro, ci hanno provato a
risanare il Ruzzo, ma non ci sono mai riuscito, perché lì, da quelle parti di via Dati (un
grande musicista) si è sempre bevuto - e mangiato - alla grande e di pianisti ce ne sono stati
di bravissimi (altro che il maestro Dati), ma a solo esclusivo beneficio. Pensate, ci sono stati
perfino degli auto-assunti, vale a dire gente che assumeva se stessa. Ma non è una cosa
seria, pirandellianamente parlando. Ora ci prova un tale che, dicono, di bilanci in perdita se
ne intende, perché viene dalla Tercas. Quindi... Quindi che? Niente scherzi. Una banca e

una banca e il Ruzzo è il Ruzzo. Non facciamo confusione. Una
banca ha gli sportelli e il Ruzzo ha i tubi. Sì, ma... è sempre il
liquido che scorre, sia negli sportelli che nelle tubature... L’im-
portante è che il liquido non esca dagli sportelli e dalle tubature
per andare a finire nelle tasche... ci siamo capiti? Dritto per dritto,
rovescio per rovescio, ognuno si tenga le proprie perdite. Però al
Ruzzo si sono avvicendati e hanno ruzzato tutti, uno dopo l’al-
tro. Ora dicono che vogliono ruzzare meglio, ma c’è il rischio
che russino peggio. Soprattutto se si dovessero mettere d’accor-
do, destra e sinistra. Quando si uniscono e si mettono d’accordo,
di solito, quel che riescono a fare bene e la spartizione, di benefits
di varia natura. Così c’è il pericolo che si dicano reciprocamente:
“Ruzziamoci così, senza rancor, perché così ci convien...” E noi?
E noi aspettammo con ansia e comprensibile tormento, lo fare-
mo come sempre, pagheremo, e care, le bollette, una dopo l’al-
tra. Comunque adesso Forlini ci prova, è ben dotato, dicono,
volenteroso, dicono, bene intenzionato, dicono. Alla fine della
giostra conteremo quel che c’è rimasto, o, come dicevano i pa-
stori abruzzesi, quelli di D’Annunzio, alla fine della transumanza
vedremo quante pecore saranno rimaste.

Biancone
Stive sempe llá, 'mpuntato llá,
'mmiez'a lla via,
nun magne cchiù nun duorme cchiù
che pecundría!
Gué piccerí' ch’è diventata
a vita tua,
Tu vuó' suffrí,
tu vuó' murí,
chi to ffá fá...
Dille sùbbete a Marce’,
nun fá 'o scemo piccerí'
dille tutta a veritá
ca Marce’ te pò capí
E passe e spasse qua a lu stradone,
je nen veche chhiù Biancone,
addre cane pàssene,
si' ancora accussí
giovane!

Tu si' Biancone!
Che t'ha miso 'ncapa
sto cazze de curdone
Che vònno dí sti llacreme?
Vatté', nun mme fá ridere!
Curre 'mbraccio a Olivie’,
nun fá 'o scemo piccerí'
Dille tutta 'a veritá
ca Marce’ te pò capí!
Nun 'e ppittá, nun 'allisciá
ssi guinzaglielle.
Nun sò’pe te, nun só' pe' te
ssi curdicelle
Nte vo lassà, tu puo’ scappà
e turnà cca, tu poverelle.
Nun t'avvelí,
c'è tiempo oje ni',
pe' te 'nguajá!
Nun desidere scappa’,
tu ‘nno vuoi, piccerí',
Ma ‘nnu dìcere a Marce’,

chissá comme va a ferní.
E passe e spasse sott'a stu piazzone,
je nen veche cchiù Biancone
Addre cane pàssene,
si' ancora accussí
giovane!
Tu si' Biancone!
Che t'hê miso 'ncapa
de stuccà ‘o curdone?
Che vònno dí sti llacreme?
Vatté', nun mme fá ridere!
Se desidere scappà
venghe jìe, piccerí',
ma ‘nnu o dìcere a Marce’,
chissá comme va a ferní.

Stive sempe ccá, 'mpuntato ccá,
'mmiez'a 'sta via
Nun mange cchiù,
nun duorme cchiù
qua ‘a piazza mia.



Tirando calci al vento
1° ottobre 2013

“Tutti morimmo a stento
ingoiando l’ultima voce
tirando calci al vento
vedemmo sfumare la luce.”

Chi non ricorda la celebre “Ballata degli impiccati” di Fabrizio di Andrè?
L’ispirazione era tratta dall’altrettanto celebre “Ballata degli impiccati” del poeta
francese François Villon (Parigi 1431-?). Non è solo leggendaria la credenza
che gli impiccati, dopo che s’è loro stretta la corda al collo, prendano a scalciare
al vento fino all’ultimo respiro. C’è la testimonianza di più di boia a renderla
credibile e attendibile. Il celebre Mastro Titta della Roma dei Papi (al secolo
Giovanni Battista Bugatti, Senigallia 1779 - Senigallia 1869) era solito raccontarlo
agli amici di osteria e quando, a tempo perso, vendeva i suoi ombrelli. “Gli
impiccati” raccontava “scalciavano a lungo, dimenando le
gambe, prima di chetarsi nella pace eterna”.

Le decisioni prese ultimamente dal vertice della Asl
teramana mi fanno pensare allo scalciare di un impiccato,
raffigurabile con una carta dei tarocchi, l’arcano 12, se non
fosse che nella carta l’appeso ha la corda ai piedi e non al collo
e perciò, presumibilmente, non scalcia. Ma il vertice della Asl
teramana scalcia, tira calci al vento, come l’impiccato di De
Andrè, perciò dobbiamo, giocoforza, rovesciare la carta.

Il prof. Carlo Vicentini viene “licenziato” con arzigogolati
ragionamenti e con bizantine rie in punta di diritto, nasce un
comitato che raccoglie firme di protesta per la decisione (di
questo si tratta, in fondo, più che una richiesta di far sLoggiare
il direttore generale) e che fa il vertice della Asl teramana?
Digrigna i denti, mostra i muscoli e accusa i firmatari e i
raccoglitori di firme di essere poca cosa, mentre i suoi mentori
politici li accusano di essere dei cialtroni. Il Tar accoglie il ricorso
del prof. Vicentini, sospende il suo “licenziamento” e ordina il
suo reintegro nel suo reparto, così eccellentemente diretto. E il
vertice della Asl che fa? Ricorre ad altri arzigogoli, forse
suggeritigli da qualche azzeccagarbugli d’accatto e fa finta di
non aver ricevuto l’ordinanza di reintegro e tiene il professore
fuori della sala operatoria e (soprattutto è questo ciò che conta)
lontano dai suoi pazienti, in attesa di essere operati.

Non possiamo non pensare a questa serie di comportamenti
come un vano scalciare al vento che fa pensare a quello degli appesi. Anche
perché che il direttore Giustino Varrassi sia ormai nella condizione di un “appeso”
è chiaro a tutti. Tra poco la sentenza a suo carico sarà eseguita e i politici che ce
lo hanno messo saranno costretti a toglierlo, quelli che lo hanno istallato sul
trono, saranno costretti a detronizzarlo, o, se preferite una analogia da poeti
maledetti, saranno costretti ad aprire la botola sotto i suoi piedi. Il direttore
generale che stronca con il suo giudizio quanti gli sottoscrivono contro, si rifiuta
di tener conto di una sentenza del Tar e parte, tranquillo e beato per la Croazia,
è un tale che scalcia e tira calci al vento prima di veder sfumare la luce. Chissà
se dalla Croazia raggiungerà direttamente la Sicilia, per essere puntualmente
presente a Catania, dove dal 18 al 20 ottobre, presso lo Yachting Club di Catania
(una location a cinque stelle, come gli alberghi che lui è solito frequentare in
tutto il mondo) alla Conferenza Mondiale delle Logge Garibaldi e, nella giornata
del 19 ottobre si terrà, nella splendida cornice offerta dal Palazzo “Principe
Biscari” di Catania, (un’altra location a cinque stelle) la “Conferenza su Giuseppe
Garibaldi”, a cui seguiranno i Lavori Rituali delle Logge Garibaldi.Anche questo Elso Simone Serpentini

sarebbe uno scalciare al vento, nella speranza di poter ricevere luce, quella luce
che invece vedrà sfumare con la mancata riconferma a direttore generale.

Il vertice aziendale della ASL teramana (sto parlando di tutto il vertice, non
solo del direttore generale) continua intanto la sua guerra con il dott. Roberto
Petrella, ginecologo del consultorio di Casalena, e lo sottopone nuovamente (per
l’ennesima volta) a provvedimento disciplinare, sempre per dichiarazioni alla
stampa. Questa volta l’accusa è di aver contestato lo screening del pap-test,
screditandola agli occhi dell’utenza, e di aver espresso critiche alla vaccinazione
contro l’HPV, seminando così allarmismo e mettendo a rischio la salute delle
donne che dalle sue critiche dovessero trarre motivo per non vaccinarsi, venendo
meno così ad uno dei primi doveri di un medico. A parte il fatto che, se la Asl
teramana dovesse sottoporre a provvedimento disciplinare tutti i medici che
vengono meno ai primi doveri di un medico, dovrebbe sottoporre a provvedimento

disciplinare almeno il 50% dei medici teramani, c’è da considerare
che lo screening si scredita da sé, quando, come il dott. Petrella
denuncia, si arriva a convocare più di trenta donne da sottoporre al
pap-test allo stesso giorno e alla stessa ora e si sostiene poi che la
cosa è avvenuta una volta sola e per un errore del sistema
informatico, quando invece è avvenuto più di una volta. Lo screening
del pap-test si scredita da sé, quando, come il dott. Petrella denuncia
dati alla mano, si arriva (ed in più di un caso) ad effettuare pap-
test a donne prive di utero, perché sottoposte alla isterectomia
totale e si rilascia un referto in cui si scrive che il campione prelevato
risulta adeguato e che vi non sono state ravvisate cellule a rischio
oncogeno. Quanto al rischio relativo alla somministrazione di vaccini
HPV solo per due genotipi, il 16 e il 18, lasciando cioè le pazienti
indifese dagli altri genotipi altrettanto ad alto rischio, e alle possibili
conseguenze collaterali di una vaccinazione indiscriminata, larga
parte della comunità internazionale avanza critiche, ma se lo fa il
dott. Petrella viene sottoposto a provvedimento disciplinare. E anche
questo mi pare sia un altro colpo di coda di un animale morente, o,
continuando nella metafora iniziale, delle scalciate al vento di un
appeso che sa quale sarà la sua fine e la vede avvicinarsi “ad
horas”. Così come scalciate al vento sono le pagine di diario
pubblicate – a pagamento della collettività – per elencare i propri
meriti, anche quelli che meriti non sono, omettendo i propri demeriti,
che non vengono mai riconosciuti.E’ facile immaginare che, quando
cadrà il direttore generale - perché presto cadrà - tutto il vertice

aziendale sarà decapitato e così è tutto il vertice che scalcia. E’ naturale che
scalci, perché, stando a quanto diceva Mastro Titta, il boia dei papi, tutti gli appesi
scalciano non appena si apre la botola.

Qua e là si nota qualche altra scalciata di piedi e qualche altra se ne intravede.
Per esempio si intravede un grande scalciare relativamente alla copertura del
vacante posto da primario della cardiochirurgia. Prima che si apra la botola, c’è
qualcuno che vorrebbe cercare di “pilotare” il corso degli eventi in modo da
destinare ad un ruolo così importante, quale il sostituto del prof.Alessandro Mazzola
(che grazie alla propria eccellenza si è guadagnato il prestigioso subentro a Viganò
a Pavia) un pre-designato? Mi auguro di no, perché sarebbe davvero un’altra
scalciata al vento ai danni dell’utenza teramana e del prestigio del nosocomio di
Teramo. Ad ogni buon conto si raccomanda a tutti, organi a vario titolo preposti e
non, a vigilare, perché l’appeso, prima che si apra la botola, non provochi altri
guasti, oltre ai tanti già provocati.


